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E’ stato detto che Gesù sarebbe cresciuto fragi-
le, fatto delicato e mite: di qui si sarebbe schie-
rato per la vita decadente, dalla parte dei poveri, 
dei perseguitati, degli oppressi, dei candidati alla 
sofferenza e alla miseria. Chi pensasse così apra 
soltanto gli occhi e guardi bene Gesù. Non giu-
dichi debolezza e forza esclusivamente a secon-
da che uno si faccia strada con ardore e col pu-
gno, ma pensando che vi è pure una fortezza 
superiore, la quale mette in forse gli strati infe-
riori dell’essere. “Venite a me voi tutti che siete affa-
ticati e oppressi, ed io vi ristorerò. Pigliate su di voi il 
mio giogo e imparate da me che sono mite  ed umile di 
cuore, e troverete riposo alle anime vostre” (Mt 11,28s). 
E’ l’identico mistero delle beatitudini. La consa-
pevolezza di capovolgere ciò che ha valore nel 
mondo per edificare ciò che realmente conta. 

Dal cuore di Dio egli porta nel mondo assetato 
una corrente di vita.  Per prendervi parte è ne-
cessario che l’uomo si apra, lasci l’attaccamento 
alla vita terrena e muova incontro a colui che 
viene. E’ necessario superare la vieta e radicata 
pretesa, secondo la quale il mondo sarebbe la 
sola realtà che veramente conti e basti a se stes-
sa. Si capisce peraltro subito a chi deve riuscire 
particolarmente difficile una tale rinuncia: a co-
loro che sono ben collocati nel mondo, ai po-
tenti, a coloro che hanno parte alla grandezza  e 
alla ricchezza della terra. I poveri, invece, sono 
beati non perché il loro stato, in sé, sia beato, 
ma perché riconoscono più facilmente che vi è 
qualche cosa oltre il mondo; e, illuminati dalla 
loro miseria, più speditamente aspirano ad altro.  
            (R. Guardini, Il Signore, Milano 1977)  

“Una fortezza superiore ....”   a cura della redazione   

La felicità,  
consiste  
nei beni  
che non periscono:  
la sapienza,  
la verità,  
la virtù.  
Inizia così  
un viaggio interiore  
pieno di tribolazioni,  
alla ricerca  
della “verità”.  
                      (Sant’Agostino) 
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3 Domenica  
Luglio      

14^ domenica tempo ordina-
rio  

“Non attendere la felicità. Inseguila e se vuoi essere 
felice, comincia ad essere felice.” (L. Tolstoj) 

Far crescere in noi l’uomo 
nuovo   
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ...Rallegratevi  con Gerusalemme ..”          
                                   (Is 66,10-14c) 
La lettura odierna descrive il 
mondo nuovo, la nuova crea-
zione iniziata da Gesù. Gesù 
è l’uomo nuovo perché è il 
verbo di Dio diventato uomo 
ed ha inaugurato il Regno di 
Dio, costituito dai figli di Dio 
che hanno coscienza di essere 
il nuovo popolo di Dio, in cui 
c’è festa senza fine. In questo 
Regno sprizza la gioia: “ Ral-
legratevi….sfavillate….vi sa-
zierete al seno delle sue con-
solazioni”.  
Tu sei già dentro alla nuova 
creazione. Per vivere questo 
mondo in pienezza basta get-
tare via l’uomo vecchio che è 
in noi e far crescere l’uomo 
nuovo dicendo in ogni mo-
mento e semplicemente: 
“Eccomi”. Eccomi è la parola 
di Maria,  la primizia delle 
nuove creature, la donna bel-
lissima, la Madre di Gesù e 
nostra.  
 
 

Vangelo Lc 10,1-12,17-20 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a 
due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pre-
gate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua 
messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non 
portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno 
lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa 
casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, 
altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e be-
vendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ri-
compensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una 
città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i 
malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 
Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle 
sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attacca-
ta ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il 
regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà 
trattata meno duramente di quella città». I settantadue tornarono pie-
ni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi 
nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come 
una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti 
e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneg-
giarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; 
rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».  

Il santo del giorno: san Tommaso apostolo 
Gli altri gli dicevano: «Abbiamo visto il Signore!», ma lui rimaneva 
scettico: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non met-
to il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Beata l'incredulità di san Tommaso apostolo, 
perché è stata il seme di un incontro prezioso, che ha lasciato un'e-
redità importante per i credenti di tutti i tempi: «Perché mi hai ve-
duto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno cre-
duto!» gli disse il Risorto otto giorni dopo. L'episodio è narrato nel 
capitolo 20 del Vangelo di Giovanni e avvenne dopo la risurrezio-
ne di Gesù. Quella richiesta di Tommaso è umanissima, compren-
sibile, e ci ricorda che l'incontro con Cristo nella propria vita è il 
vero fondamento della fede. Per la tradizione Tommaso avrebbe 
poi portato il Vangelo fino in India, dove sarebbe morto martire. 
 
 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Sant'Eliodoro, vescovo; san 
Leone II, papa (VII sec.).  



Più facile da capire è la funzione 
conoscitiva che il dono delle la-
crime può svolgere quando si 
passa accanto ad una persona 
che abbia il pianto nel cuore. 
Chi ha gli occhi asciutti non è in 
grado di vedere questa pena na-
scosta che spreme lacrime ama-
re. Chi invece, per il fatto di ap-
partenere alla famiglia dei picco-
li del vangelo, ha gli occhi umidi 
di pianto sa intuire e rendersi 
pienamente solidale.  

Solo i poveri infatti sono capaci 
di offrire una solidarietà totale 
che porta a mescolare le lacrime 
perché da esse possa nascere la 
speranza di un futuro più uma-
no. Se ci presenteremo a Dio 
con gli occhi umidi di pianto, 
troveremo un padre anche lui 
con le lacrime agli occhi: lacri-
me di indicibile gioia e dolcezza, 
come soltanto Dio può provare.  
(L. Pozzoli, Elogio pp. 45-47) 

 «La messe è abbondante, ma 
sono pochi gli operai! Pregate 
dunque il signore della messe, 
perché mandi operai nella sua 
messe! Andate: ecco, vi mando 
come agnelli in mezzo a lupi; 
non portate borsa, né sacca, né 
sandali e non fermatevi a saluta-
re nessuno lungo la strada. In 

qualunque casa entriate, prima 
dite: “Pace a questa casa!”.  

In questa domenica ci viene 
presentato il mandato di 
Gesù ai suoi discepoli. 
Noi siamo oggi i suoi disce-
poli: egli ci invita a combat-
tere il regno più agguerrito, 
quello del principe di questo 
mondo, senza alcun appog-
gio, senza neanche il vitto 
del giorno o l’abito per do-
mani. 

Gesù manda i suoi apostoli 
di allora e di oggi nella più 
grande povertà; li manda 
senza strategie, senza pro-
grammi militari.  

In questa battaglia che dure-
rà fino alla consumazione 
del mondo dovremo porta-
re solo la nostra persona, 
senza affanni e senza preoc-
cupazioni per il nostro cor-
po.  

L’arma invincibile è costi-
tuita dalla preghiera fatta 
con fede: con la fede sapre-
mo che Dio è per noi forza, 
rocca inespugnabile; con la 
preghiera trasformeremo la 
fede in una richiesta peren-
ne di presenza.  
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Contemplo: Solidarietà totale 

“Noi siamo oggi i suoi discepoli …” 
           a cura da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“Onorate tutti, amate i 
vostri fratelli, temete 
Dio….”(1Pt 2,17) 

Salvami dalla presun-
zione di sapere tutto. 
Dall’arroganza di chi 
non ammette dubbi. 
Dalla durezza di chi 

non tollera ritardi. Dal 
rigore di chi non perdo-

na debolezze. 
Dall’ipocrisia di chi 

salva i principi e uccide 
le persone.  (Don Toni-
no Bello Coraggio, non 

temere!) 



 I Santi del giorno: Sant'Ulrico, vescovo (X 
sec.); beato Pier Giorgio Frassati, laico.  4 Lunedì 

Luglio      
14°settimana del tempo ordinario             

“In una battaglia vince colui che ha fermamente 
deciso di vincere.” (L. Tolstoj) 

Il santo del giorno: santa Elisabetta di Portogallo 

La fedeltà produce la pace, perché solo la capacità di mettere 
al centro i valori fondamentali autentici permette di superare 
gli errori e le meschinità umane. Lo dimostra bene la storia di 
santa Elisabetta di Portogallo, che tra le mura domestiche 
così come nella vita pubblica divenne testimone della fedeltà 
del Vangelo, trasformando le infedeltà del marito in occasio-
ni per mostrare al mondo la via di Dio. Era nata a Saragozza, 
in Aragona (Spagna), nel 1271, figlia del re di Spagna Pietro 
III, e a soli 12 anni venne data in sposa a Dionigi, re del Por-
togallo, da cui ebbe due figli. Nonostante le infedeltà del ma-
rito, la regina seppe essere sua consigliera saggia, aiutandolo a 
smorzare le tensioni tra Aragona, Portogallo e Spagna. Alla 
morte di Dionigi donò i suoi averi ai poveri e ai monasteri, 
diventando terziaria francescana. Morì nel 1336 e fu canoniz-
zata nel 1625. 

Vangelo Mt 9,18-26 
 In quel tempo giunse 
uno dei capi si prostrò 
innanzi e gli disse: 
«Mia figlia è morta 
proprio ora; ma vieni, 
imponi la tua mano 
sopra di lei ed essa vi-
vrà».  Alzatosi, Gesù lo 
seguiva con i suoi di-

scepoli. Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici 
anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantel-
lo.  Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo man-
tello, sarò guarita». Gesù, voltatosi, la vide e disse: «Coraggio, fi-
gliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell'istante la donna guarì. 
Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente 
in agitazione, disse:  «Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, 
ma dorme». Quelli si misero a deriderlo.  Ma dopo che fu caccia-
ta via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò.  E 
se ne sparse la fama in tutta quella regione. 

Da oggi con Dio guardo 
solo in avanti 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ...ti farò mia sposa...”  
        (Os 2,16.17b-18.21-22) 

“Ecco, io la sedurrò, la con-
durrò nel deserto e parlerò al 
suo cuore”. Squilli di trombe, 
danze appassionate, musica di 
festa: forse, è solo così che si 
potrebbe descrivere almeno 
lontanamente il clima delle pa-
role che Dio rivolge al suo po-
polo attraverso il libro di Osèa. 
Si tratta di un inno all’amore 
nuziale appassionato da parte 
di Dio, ma non corrisposto 
dall’umanità. Si parla di sedu-
zione, di sposalizi, di cono-
scenza nuziale intima e pro-
fonda. Ma anche del dramma 
dell’infedeltà, della non corri-
spondenza ai doni d’amore. 
Riconosco l’amore di Dio pre-
sente nella mia vita, l’unico 
amore che può dare significato 
al mio vivere? Mi permetto di 
sussurrartelo delicatamente e 
sottovoce: persino papà e 
mamma, pur volendoti un 
mondo di bene, sono persone 
limitate, imperfette, segnate a 
loro volta da una storia; non è 
possibile continuare a sprecare 
energie e soldi per ricucire, ro-
vistare, far sanguinare ancora 
una volta antiche ferite e sensi 
di colpa. Da oggi, con Dio, 
guardo solo in avanti.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Non tutte le lacrime sono ama-
re. Anche la pienezza della gioia 
si affida prima alle lacrime che 
alle parole.  
Ci sono esperienze di bellezza, 
di amore e di gioia per le quali 
mancano addirittura le parole: 
c’è solo da piangere. Io amo 
pensare che le lacrime ci saran-
no lasciate perché sono già un 
segno di beatitudine; rappresen-
teranno il nostro abito nuziale 
per essere ammessi alla sala del 

banchetto dove la gioia toccherà 
la misura dell’inesprimibile.  
Che cosa può conoscere del mi-
stero della vita, il quale, essendo 
intessuto di dolore e di amore, 
riesce a brillare solo attraverso 
lacrime di tenerezza e di pietà?  
(L. Pozzoli, Elogio pp. 43-45) 

“….Gesù, voltatosi, la 
vide e disse: «Coraggio, figlio-
la, la tua fede ti ha guari-
ta»….. 

 
ìLa lettura evangelica 

di oggi ci propone due 
racconti di miracoli.  

L’attenzione tuttavia 
non è posta sui miracoli 

stessi, quanto sulla fede 
di chi li chiede. 

Il motivo che li unisce 
è la fede, perché la fede è 
indispensabile al miraco-
lo. 

I miracoli sono una 
risposta, un dono alla 
sincerità dell’uomo che 
cerca il Signore.  

Il Signore non compie 
miracoli dove gli uomini 
non credono in lui. 

Dice Matteo in 13,58: 
“e non fece molti mira-
coli a causa della loro 
incredulità ”.  

La donna del primo 

racconto è impura, e se-
condo la mentalità giu-
daica, non vuole farsi 
notare, perché anche chi 
la tocca diventa impuro. 

Ma Gesù non bada al 
puro o all’impuro rituale 
ma alla fede, e le dice: 
“va’ la tua fede ti ha sal-
vata”. 

Ed è ancora la fede al 
centro del secondo rac-
conto: la guarigione della 
figlia del capo della sina-
goga. 

 

 
Contemplo: Senza parole 

        “La fede è indispensabile al miracolo” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

 
“Annunziando aperta-
mente la verità, ci pre-
sentiamo davanti a ogni 
coscienza , al cospetto 
di Dio”. (2Cor 4,2) 

Toccami il cuore e ren-
dimi trasparente la vi-

ta, perché le parole, 
quando veicolano la 

tua, non suonino false 
sulle mie labbra.  

(Don Tonino Bello, Corag-
gio, non temere!) 

Pensieri spirituali 
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5 Martedì 
Luglio 

14°settimana del tempo  
ordinario             

 Il santo del giorno: sant’Antonio Maria Zaccaria 

  

 

 

“Facciamoci aiutare dalle 
parole dei profeti” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“….il loro grano sarà senza spiga....”        
                            (Os 8,4-7.11-13) 

“Poiché hanno seminato ven-
to, raccoglieranno tempesta” . 
Si è parlato di un Dio innamo-
rato “fino alla fine” (Gv 13,1) 
nei confronti dell’umanità. Ma 
nell’uomo troviamo anche 
l’idolatria o un culto puramen-
te esteriore. E Dio cosa fa di 
fronte a questo devastante 
propagarsi del peccato? Parla 
nell’intimo di ciascuno, illumi-
nando “la bellezza della virtù e 
la bruttezza del peccato” (don 
Bosco). Ognuno di noi ha una 
libertà, una coscienza, una 
consapevolezza dell’amore au-
tentico, diverso da una facciata 
esteriore:: “In ogni giovane, 
anche il più disgraziato c’è un 
punto accessibile al bene. Do-
vere primo dell’educatore è di 
cercare questo punto, questa 
corda sensibile del cuore e di 
trarne profitto ”(don Bosco) 
Proviamo a fermarci almeno 
una volta in modo totalmente 
schietto e sincero a chiederci: 
quanto spazio concediamo a 
quella voce di bene, perdono, 
amicizia, preghiera profonda, 
accoglienza….tutti atteggia-
menti che rendono bello e pre-
zioso il mio cuore? Facciamoci 
aiutare dalle parole dei profeti, 
coloro che parlano e agiscono 
in nome di Dio.  

Parola di Dio  
in briciole Gli annunciatori del Vangelo sono per loro natura dei 

"provocatori", perché la Parola di Dio è destinata a stravol-
gere le logiche umane. Come l'opera di sant'Antonio Maria 
Zaccaria, che suscitò diversi sospetti e lo portò a essere ac-
cusato ingiustamente di eresia. Nato a Cremona nel 1502, 
nel 1524 si laureò in medicina a Padova ma decise poi di di-
ventare prete: fu ordinato nel 1528. Nel 1530 si trovò a Mi-
lano seguendo la contessa Ludovica Torelli, di cui era cap-
pellano, e in città promosse la nascita di tre nuovi istituti in-
titolati a san Paolo, che si distinsero per il rigore e lo zelo. I 
primi furono i Chierici regolari di San Paolo, chiamati poi 
Barnabiti dalla chiesa di San Barnaba, loro prima sede. Poi 
fu la volta delle Angeliche di San Paolo e infine i Maritati di 
San Paolo, laici sposati dedicati all'apostolato. Il fondatore 
morì nel 1539. 

Santi del giorno: Santa Ciprilla di Cirene, martire 
(III sec.); san Domezio il Medico, eremita (IV-V 
sec.).  

“Mi chiedi qual è stato il mio progresso? Ho comincia-
to a essere amico di me stesso.” (Seneca) 

Vangelo Mt 9,32-38 
Usciti costoro, gli pre-
sentarono un muto 
indemoniato. Scaccia-
to il demonio, quel 
muto cominciò a par-
lare e la folla presa da 
stupore diceva: «Non 
si è mai vista una cosa 
simile in Israele!». Ma 

i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del 
principe dei demòni». 
 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, inse-
gnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del 
regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le 
folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfi-
nite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi 
discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. 
Pregate dunque il padrone della messe che mandi ope-
rai nella sua messe!». 
  

Parola di Dio  
In briciole  
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Chi ha la fortuna di disporre di 
molti beni, ed è orgoglioso di 
esercitare qualche potere, è faci-
le che senta come tutto, anche 
l’amore, gli sia dovuto.  

Ma l’amore non si compra mai. 
Non c’è prezzo che valga a con-
quistarlo. E anche la gioia è 
compatibile con il sentimento 
del dovuto: è un dono e non 
qualcosa che si possa rivendica-
re. Sono i piccoli del vangelo a 
conoscere la  gioia perché sanno 
che tutto è grazia; perché la gio-

ia è una ricompensa per quelli 
che non l’hanno cercata.  

Il credente ne è convinto: chi si 
accosta con stupore al mistero 
di Betlemme, perché dovrebbe 
occuparsi troppo del proprio io? 
C’è una presenza di Dio 
nell’anima che non solo toglie 
ogni paura, ma dispone alla gra-
titudine e alla lode.  
            (L. Pozzoli, Elogio pp. 38-39) 
 

 

«La messe è molta, ma gli 
operai sono pochi. Pregate 
dunque il padrone della mes-
se che mandi operai nella sua 
messe!». 

 Vedendo le folle ne sentì 
compassione, perché era-
no stanche e sfinite come 

pecore senza pastore.  
Quale seduzione proveni-
va dalla persona di Gesù, 
per trascinare dietro sé 
folle che dimenticavano 
persino di mangiare per 
stare accanto a lui ed a-
scoltare la sua parola?  
Quanta sensibilità ed u-
manità di Gesù, al quale 
la predicazione del regno 
di Dio non fa dimenticare 
il bisogno del sostenta-
mento giornaliero di co-
loro che lo seguono.  
Davvero luì è il buon pa-
store che conosce le sue 

pecore una ad una e sa 
essere per loro punto di 
riferimento, guida, soste-
gno nella fatica del vivere 
quotidiano.  
Il Signore ci aiuti ad esse-
re pastori gli uni degli al-
tri, capaci di sostenere e 
incoraggiare, ma soprat-
tutto ci conceda di prova-
re compassione per chi è 
smarrito, solo e stanco 
della vita.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “Essere pastori gli uni degli altri ….” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Nella tua volontà è la 
mia gioia”. (Sal 

119,16) 
Coraggio! La nostra 

esistenza non è inutile. Il 
nostro dolore alimenta 
l’economia sommersa 

della grazia. Si, ci sarà 
da qualche parte un im-
menso deposito della gra-
zia. La nostra sofferen-
za alimenta, rigonfia 

l’otre della grazia perché 
poi si riversi sul mondo 
in un impeto di carità. 
(Don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!) 

Pensieri spirituali 

Contemplo: Non si può comprare 



Non di solo pane                                              14^settimana tempo ordinario                                         n. 1045     pagina 9 

6 Mercoledì 
Luglio 

14^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: santa Maria Goretti 

“Cercare Dio…..” 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...il loro cuore è falso....”                       
             (Os 10,1-3.7-8.12) 
“E’ tempo di cercare il Signo-
re”. Oggi è il momento favore-
vole, il tempo opportuno per 
cercare il Signore nella verità e 
sincerità. C’è infatti un grande 
rischio; mi capita forse alle 
volte di formarmi le mie idee, 
farmi i miei progetti, i miei 
giudizi sugli altri e cercare di 
piegare, anche attraverso la 
preghiera, il Signore ai miei 
piani personali e forse alle vol-
te egoistici? Ecco in cosa con-
siste l’idolatria. Invece siamo 
chiamati tutti quanti a riscopri-
re il tema antico e sempre nuo-
vo del “cercare Dio”. Egli de-
sidera per noi e da noi giusti-
zia, amore e fedeltà. Il vero 
Dio è presente nel suo Figlio 
Gesù Cristo venuto sulla terra: 
rivestiamoci dei suoi atteggia-
menti, dei suoi pensieri, rico-
nosciamolo in ogni tipo di po-
vero e abbandonato. Gli idoli 
si allontanano attraverso una 
coscienza limpida, la Confes-
sione, l’Eucaristia, il confronto 
schietto e sincero con un pa-
dre spirituale.  
 

Parola di Dio  
in briciole La bellezza di santa Maria Goretti sta in quell'incredibile 

onda di bene generata dalla sua vicenda. Era il 5 luglio 
1902 e nell'aia dove vivevano i Goretti assieme ai Serenel-
li si stava trebbiando il favino. Il giovane Alessandro Se-
renelli, 18 anni, da qualche tempo aveva messo gli occhi 
sulla bella Maria. La vita della ragazza non era stata facile: 
nata a Corinaldo (Ancona) il 16 ottobre 1890 emigrò con 
la famiglia prima a Paliano e poi a Ferriere di Conca 
(Latina) dove c'era lavoro da mezzadri. Il 6 maggio 1900 
il padre morì di malaria e la madre Assunta si fece carico 
della famiglia. Maria sentiva dentro di sé una forte sete 
spirituale, che la spinse a chiedere e ottenere in anticipo la 
Comunione. Il 5 luglio, di fronte all'attacco di Serenelli si 
oppose con tutte le forze: morì il giorno dopo per le 14 
pugnalate ricevute, perdonando l'aggressore che in carce-
re poi si convertì. 
 

Santi del giorno: Beata Maria Teresa Ledochowska, 
vergine; san Romolo di Fiesole vescovo e marti-

Vangelo Mt 10,1-7 
Chiamati a sé i 
dodici discepoli, 
diede loro il pote-
re di scacciare gli 
spiriti immondi e 
di guarire ogni 
sorta di malattie e 
d ' i n f e r m i t à . 
 I nomi dei dodici 

apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, 
suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratel-
lo,  Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblica-
no, Giacomo di Alfeo e Taddeo,  Simone il Cananeo e 
Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. Questi dodici Gesù li in-
viò dopo averli così istruiti: «Non andate fra i pagani e non 
entrate nelle città dei Samaritani;  rivolgetevi piuttosto alle 
pecore perdute della casa d'Israele.  E strada facendo, pre-
dicate del “che il regno dei cieli è vicino. 

“ E’ ingrato chi nega il beneficio ricevuto; ingrato chi 
lo dissimula; più ingrato chi non lo restituisce; 
il più ingrato di tutti chi lo dimentica.” (Seneca)  



Anche Gesù ha pianto davanti 
alla tomba di Lazzaro. Le lacri-
me sono una prerogativa di tutti 
i piccoli del vangelo, cioè dei 
poveri ai quali non è concesso 
altro linguaggio per esprimere la 
loro amara solitudine.  

C’è chi si vergogna delle proprie 
lacrime: vorrebbe trattenerle e 
ricacciarle verso l’oscura sorgen-
te da cui sono sgorgate conside-
randole come un segno di debo-
lezza. Ma perché vergognarsi? 

Le lacrime non sono un segno 
di colpevole debolezza, ma di 
insopprimibile verità. Attestano 
infatti quanto sia fragile la no-
stra vita con una espressività 
che la parola non può avere e al 
tempo stesso hanno la forza di 
un appello particolarmente toc-
cante, anche se silenzioso.  
                    (L. Pozzoli, Elogio p.41) 

 

 
 

Questo primo gruppo di 
discepoli, che costituiran-
no il fondamento della 
Chiesa, è composto di uo-
mini tra loro molto diver-
si: c’è il pescatore, lo zelo-
ta, il pubblicano….. 

Persone che probabil-
mente non si sarebbero 
mai riunite insieme se 
non fossero state attirate 
da quel maestro che li ha 
chiamati.  

A fondamento della 
Chiesa sta la diversità: 
una Chiesa che è anzitut-

to invitata  non a conver-
tire gli altri, ma se stessa; 
gli apostoli infatti sono 
inviati alle pecore perdute 
della casa d’Israele.  

Non si deve andare lonta-
no per annunciare il van-

gelo, il Signore ci chiama 
ad annunciarlo lì, dove 
noi viviamo, nelle nostre 
famiglie, nel nostro posto 
di lavoro, nella nostra fra-
ternità, dentro quella terra 
conosciuta da cui ormai 
non attendiamo più nulla.  

Lì potremo vedere il Re-
gno diffondersi.   

 

Contemplo: Lacrime e verità 

“Vedere il Regno diffondersi….” 
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

“I poveri infatti li avete 
sempre con voi”. (Gv 

12,8) 
Ci vuole una grazia 

particolare del cielo per-
ché si possano “vedere” 

i poveri. 
C’è tanta gente oggi che 
dice che di poveri non ce 
ne sono più, e che Gesù 

Cristo ha preso un 
grande abbaglio. (Don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!) 
 

Pensieri spirituali 
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7 Giovedì 
Luglio 

14^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: sant’Antonino Fantosati  

 

Dio è amore senza con-
dizioni e senza limiti 
ina curata da Cristina Sabatti 

“...ero per loro come chi solleva un bim-
bo alla sua guancia…..”               
         
                           (Os 11,1-4,8c-9) 
Stringevo “vincoli d’amore, 
ero per loro come chi solleva 
un bimbo alla sua guancia”; 
“sono il Santo in mezzo a te e 
non verrò da te nella mia ira”. 
In poche righe il profeta Osèa 
offre una prospettiva illumi-
nante riguardo alla relazione 
tra Dio e l’uomo. Si tratta di 
un unico movimento con varie 
tappe: dall’affetto profondissi-
mo e viscerale, paterno e ma-
terno di Dio, al rifiuto 
dell’umanità. San Paolo direb-
be che siamo stati tutti sotto la 
schiavitù del peccato. Dio, in-
vece, non è vendicativo, ma si 
mostra veramente come 
l’unico Santo. La sua mente, la 
sua volontà sono di amore 
senza condizioni e senza limiti. 
Tanto che, per salvare l’uomo 
nella sua libertà, mette a ri-
schio il suo Figlio unigenito ed 
eterno. Noi in quale tappa stia-
mo vivendo? Nella schiavitù 
del peccato? O riconosciamo e 
viviamo la gratitudine quoti-
diana tipica di Dio e dei cristia-
ni?  

Parola di Dio  
in briciole 

Dare tutto e ricevere la morte: non è solo la storia di Cristo 
ma quello che accade a ogni cristiano chiamato a testimoniare 
l'amore di Dio al mondo, soprattutto in mezzo a coloro che 
non l'hanno conosciuto. Accadde così a sant'Antonino Fanto-
sati, francescano e vescovo che versò il proprio sangue in Ci-
na. Era nato a Trevi nel 1842 e a 16 anni era entrato nel con-
vento francescano della Spineta a Todi. Fu ordinato prete nel 
1865 e due anni dopo si unì a un gruppo di religiosi – fra cui 
padre Elia Facchini, che morirà martire due giorni dopo di lui 
– in partenza verso la Cina. Era di carattere timido ma una 
volta giunto in Cina fece di tutto per inserirsi nella cultura lo-
cale. Nel 1889 venne scelto come vicario apostolico dell'Hu-
nan Meridionale. Vittima di continue persecuzioni, fu ucciso il 
7 luglio 1900 dalla folla aizzata dai “boxers”. 

Santi del giorno: Beato Benedetto XI, papa (1240
-1304); beato Pietro To Rot, martire.  

“Chi non vince ogni giorno un po’ di paura  non 
ha imparato il segreto della vita”. (R. Emerson) 

 

Vangelo  Mt 10,7-15 
 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è 
vicino.  Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate 
i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ri-
cevuto, gratuitamente date.  Non procuratevi oro, né 
argento, né moneta di rame nelle vostre cinture,  né 
bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né 
bastone, perché l'operaio ha diritto al suo 
nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, 
fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì 
rimanete fino alla vostra partenza.  Entrando nella 
casa, rivolgetele il saluto.  Se quella casa ne sarà de-
gna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non 
ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi.  Se qualcu-
no poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vo-
stre parole, uscite da quella casa o da quella città e 
scuotete la polvere dai vostri piedi.  In verità vi dico, 
nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra 
avrà una sorte più sopportabile di quella città. 

 



 

Chi è capace di entrare in una 
saggezza che non è quella uma-
na, ma quella di Dio?  

Non certo le persone che si at-
teggiano come se fossero un 
monumento di se stesse o che 
sorridono solamente davanti 
alle telecamere.  

Secondo il vangelo c’è una cate-
goria di persone capaci di que-
sta conversione: è la categoria 
dei piccoli, cioè degli indotti in-
telligenti, i quali sono persuasi 
che c’è un altro registro di valori 
rispetto a quello comunemente 

riconosciuto e che il destino ul-
timo dell’uomo non si gioca sul 
tavolo dei potenti. 

Possono essere ignorati, umilia-
ti, derisi, ma nessuno toglie loro 
la fierezza di pensare liberamen-
te e di ridere delle persone trop-
po serie.  
                    (L. Pozzoli, Elogio p.50) 

 

                                                                                                                             

Il discorso di Gesù ai 
discepoli è un completo 
programma missionario. 
La loro missione è la 
stessa di Gesù: predicare 
che il regno dei cieli si è 
fatto vicino e che, quin-

di, non c’è tempo da 
perdere, non si può ri-
mandare, e per questo si 
alza forte la loro voce: 
convertitevi!  
Vi è anche una serie di 
istruzioni per i discepoli 
inviati in missione. 

In primo luogo sta la po-
vertà del missionario e la 
gratuità dell’impegno a-
postolico, in quanto egli 
non fa altro che restitui-
re agli altri ciò che, per 
primo, ha abbondante-
mente ricevuto. 

Sembra qui di sentire san 
Francesco che, proprio 
perché è conscio di aver 
ricevuto tutto da Dio, a 
Dio tutto vuol restituire.  
E’ la forma più profonda 
della povertà di spirito: 
tutto ciò che è in noi è 
dono di Dio e, perciò, 
tutto deve generosamen-
te tornare a Dio e agli 
altri.  
 

Contemplo: La saggezza di Dio 

 La forma più profonda della povertà di spirito                    

                                                    a cura di Don Luciano Vitton Mea   

Pensieri spirituali 
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“Beati gli afflitti perché 
saranno consolati”. (Mt 

5,4)  
Auguri a tutti voi che 
state sperimentando 

l’amarezza del pianto e la 
solitudine dei giorni neri: 

c’è qualcuno che non rima-
ne insensibile al gemito 
nascosto degli afflitti, 
prende le vostre difese, 

parteggia decisamente per 
voi, e addirittura si costi-
tuisce parte lesa ogni volta  

che siete perseguitati a 
causa della giustizia. 

((Don Tonino Bello, Co-
raggio, non temere!) 
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8  Venerdì 
Luglio 

14^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Il bene fa bene e il male fa 
male  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“..poichè rette sono le vie del Signore....” 

                                 (Os 14,2-10) 

“Torna dunque Israele, al Si-
gnore, tuo Dio, poiché hai in-
ciampato nella tua iniquità”. Il 
bene fa bene e il male fa male. 
Questa affermazione, una tra 
le basi della vita nello Spirito 
di Dio, può sembrare banale, 
ovvia e scontata. Ma anche per 
l’umanità di oggi, come per 
l’uomo di tutti i tempi, si tratta 
di una verità da riscoprire sem-
pre nel quotidiano dei nostri 
pensieri, decisioni, azioni. Nel-
la nostra vita preghiamo il 
buon Dio che possa trovarci 
docili ad avere un “cuore pu-
ro”? La purezza del cuore non 
si riferisce solo alla virtù della 
castità, ma a tutto l’ambito del-
la nostra vita: godere di uno 
sguardo limpido, che veda su-
bito e distintamente il bene 
nell’altro, a volte le sue ferite, 
ma lasci da parte le critiche e le 
imposizioni dettate solo dal 
proprio gusto superficiale. 
Rafforzare una volontà ferma 
nel compiere il bene. Altri-
menti, saremo noi stessi per 
primi a inciampare. 

 

Santi del giorno: Sant'Adriano III, Papa dall'884 
all'885; beato Eugenio III, Papa. 

“La gente si aggrappa all’abitudine come ad 
uno scoglio, quando invece dovrebbe staccarsi e 
tuffarsi in mare. E vivere”. (C. Bukowski) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 10,16-23 

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate 
dunque prudenti come i serpenti e semplici come le co-
lombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno 
ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e 
sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa 
mia, per dare testimonianza a a loro e ai pagani. E quando 
vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di 
come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito 
in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti 
voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in 
voi. Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i 
figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. E 
sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi perse-
vererà sino alla fine sarà salvato. Quando vi perseguite-
ranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: 
non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima 
che venga il Figlio dell'uomo. 
 

I santi del giorno: Santi Aquila e Priscilla  
Comunemente si pensa che sia l'amore a dare senso a una fami-
glia, ma i santi di oggi ci ricordano che c'è un'altra dimensione 
ancora più fondamentale: l'accoglienza. Fu accogliendo Paolo di 
Tarso, infatti, che i due coniugi giudei Aquila e Priscilla toccaro-
no con mano la potenza della fede cristiana e fu poi accogliendo 
in casa loro la comunità dei credenti che i due sposi espressero la 
loro vocazione alla santità. Fuggiti da Roma forse per la persecu-
zione antigiudaica tra il 49 e il 50, Aquila e Priscilla si erano sta-
biliti a Corinto e qui aprirono la loro casa a Paolo accompagnan-
dolo in seguito a Efeso. Secondo la Lettera ai Romani tornarono 
poi a Roma, offrendo la propria casa ai credenti, ma facendo ri-
entro a Efeso a causa della persecuzione. Poco e niente si sa del-
la loro morte, ma secondo alcune fonti furono martirizzati. 



 
 

Che ci sia un’intelligenza stolta e 
persino folle non è difficile di-
mostrarlo. Quando un certo ti-
po di intelligenza genera pre-
sunzione, competizione, intolle-
ranza, vuol dire che è diventata 
cecità. Si pone allora una do-
manda diabolica; è quella che i 
discepoli hanno sollevato per 
sapere chi tra loro dovesse go-
dere di una supremazia rispetto 
agli altri: “Chi è il maggiore? 
Chi è il primo?” 

Porre questa domanda è già la 
sconfitta del regno di Dio. Per-
ché vuol dire stabilire il princi-
pio che qualcuno- il più forte, il 
più abile, il più scaltro– abbia il 
diritto di dominare. 

Le parole del vangelo danno u-
na risposta incrollabile: “Se vuoi 
essere il primo dovrai essere 
l’ultimo di tutti e il servo di tut-
ti” (Mc 9,35)  
            (L. Pozzoli, Elogio pp.57-58) 
 

Vivere in modo evangeli-
co, avere un cristianesi-
mo che si vede, crea 
qualche contrasto, qual-
che difficoltà, ci rende 
sospetti, emarginati, cri-
ticati, disprezzati.  

Questa è stata anche la 
sorte di Cristo!  

E proprio per questo di-
ciamo che è una sorte 
gloriosa, grande, invidia-
bile e suprema. 

Non è certo fare del vit-
timismo ragionare così, 
non è voler essere eroi 

attraverso il vangelo, ma 
è seguire con semplice 
fedeltà il primo grande 
testimone: Cristo Gesù, 
morto e risorto nella sua 
gloria.  

E’ bello patire qualsiasi 
cosa perché Cristo sia 

annunziato, e occorre 
domandarci se lo sappia-
mo sempre fare; se noi 
lo sappiamo sempre gu-
stare.  

Domanda grande che, 
giorno per giorno, può 
avere il suo riscontro 
nella nostra vita, attra-

verso il concreto delle 
situazioni che sempre ci 
mette alla prova.  

 

         
Contemplo: Chi è il primo? 

“Vivere in modo evangelico….”             
        a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“Tu sei il mio Dio, nel-
le tue mani sono i miei 
giorni!”. (Sal 31,15) 
E’ un invito alla fidu-
cia che parte dal cuore 

di Dio. Egli alleggerisce 
sempre le croci dei suoi 
figli. Anzi se ne fa ca-

rico totale.  
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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 Il santo del giorno: sant’Agostino Zhao Rong 

Come una luce che abbaglia e apre gli occhi, così il Van-
gelo non può che propagarsi attorno a chi vive immerso 
nella vita di Dio. Così avvenne per sant’Agostino Zhao 
Rong, martire cinese, condotto alla fede dalla testimo-
nianza di un sacerdote al quale avrebbe dovuto fare la 
guardia in prigione. Nato a Kweichou nel 1746, infatti, a 
26 anni Zhao Rong venne mandato a custodire alcuni 
cristiani rinchiusi: tra loro c’era un prete, il cui esempio 
spinse la giovane guardia a chiedere il Battesimo. Il futu-
ro martire venne battezzato e cresimato il 28 agosto, de-
cidendo di prendere il nome del santo del giorno, Agosti-
no. Dopo gli studi teologici venne infine ordinato prete 
nel 1781 e mandato in missione in una zona montagnosa. 
Riconosciuto, però, venne arrestato e ucciso durante la 
persecuzione del 1815. È ricordato assieme a 119 altri 
martiri in Cina.  

9 Sabato 
Luglio 

14^settimana tempo ordinario    
 

“Le cicatrici sono il segno che è stata dura. Il 
sorriso è il segno che ce l’hai fatta”. (Santa Tere-
sa di Calcutta) 

Vangelo Mt 10,24-33 
Un discepolo non è da più del ma-
estro, né un servo da più del suo 
padrone;  è sufficiente per il disce-
polo essere come il suo maestro e 
per il servo come il suo padrone. 
Se hanno chiamato Beelzebùl il 
padrone di casa, quanto più i suoi 
familiari! Non li temete dunque, 
poiché non v'è nulla di nascosto 
che non debba essere svelato, e di 
segreto che non debba essere ma-
nifestato.  Quello che vi dico nelle 
tenebre ditelo nella luce, e quello 
che ascoltate all'orecchio predica-
telo sui tetti.  E non abbiate paura 
di quelli che uccidono il corpo, ma 
non hanno potere di uccidere 
l'anima; temete piuttosto colui che 
ha il potere di far perire e l'anima e 
il corpo nella Geenna.  Due passe-
ri non si vendono forse per un 
soldo? Eppure neanche uno di essi 
cadrà a terra senza che il Padre 
vostro lo voglia. Quanto a voi, 
perfino i capelli del vostro capo 
sono tutti contati;  non abbiate 
dunque timore: voi valete più di 
molti passeri! Chi dunque mi rico-
noscerà davanti agli uomini, 
anch'io lo riconoscerò davanti al 
Padre mio che è nei cieli;  chi inve-
ce mi rinnegherà davanti agli uo-
mini, anch'io lo rinnegherò davan-
ti al Padre mio che è nei cieli. 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Per quanto possiamo considerarci piccoli e insignificanti, 
il Signore si prende cura di noi, non ci lasica mai ed entra 
con noi anche dentro l’esperienza della morte; possiamo 
anche cadere a terra, ma lui ci raccoglie. 

Accade spesso che gli avvenimenti della vita, non solo i 
più tragici ma anche quelli quotidiani, offuschino il volto 
del Padre. Il lavoro continuo della vita spirituale è quello 
di convertire l’immagine di Dio che ci portiamo dentro, 
caratterizzata dal sospetto: la paura che dietro le promesse 
del Signore ci sia un inganno rimane latente dentro di noi; 
siamo invitati a riconoscerla, a darle un nome e a conse-
gnarla al Signore. 

Sentiremo rivolto a noi quel “non abbiate paura” che ri-
suona in tutta la Bibbia e ci invita ancora oggi a avere fi-
ducia nel Padre.  

 

Santi del giorno: Beata Giovanna Scopelli, 
vergine; santa Veronica Giuliani, vergine 

Parola di Dio 

in briciole 



Avevo dieci anni e, mentre fa-
cevo merenda, osservavo un 
merlo che stava beccando delle 
bacche di sambuco che strap-
pava avidamente da un cespu-
glio. Dopo un po’, evidente-
mente sazio, volò sul muretto 
del cortile del mio vicino e 
cominciò a pulirsi coscienzio-
samente il becco contro le 
pietre. 

Un piccolo seme di sambuco, 
quasi invisibile, gli scivolò dal 
becco e si infilò in una fessura 
del muretto. 

Vent’anni dopo quasi per ca-
so, rividi quel vecchio muret-
to.  

Nel posto esatto dove si era 
fermato quel merlo, si ergeva 
un prospero sambuco. Le sue 
radici affondavano dentro il 
muretto. Quasi intuivo, laggù 
nel profondo, tra le vecchie 

pietre, la fatica e la fierezza 
del semino sfuggito al becco 
del merlo vent’anni prima. 

Presi un frammento di mat-
tone e scrissi sul muro: 
“Questa è l’opera di un mer-
lo”. 

          ************ 

Un giovane muratore lavorava 
alla demolizione di una casa che 
doveva essere ristrutturata. Ad un 
tratto, staccando un pezzo 

d’intonaco, vide che un mattone 
era stato sostituito da un libro. 
Un grosso volume che era stato 
murato. Incuriosito lo tolse. Era 
una Bibbia. Chissà come era fini-
ta là….. 

Il giovane muratore non aveva 
mai avuto molto interesse  per 
questioni religiose, ma durante la 
pausa del pranzo cominciò a legge-
re quel libro.  

Continuò alla sera a casa, e per 
tante altre sere. A poco a poco sco-
prì le parole che Dio indirizzava 
proprio a lui. E la sua vita cambiò.  

Due anni dopo, l’impresa del mura-
tore si trasferì per lavoro in Arabia. 
Laggìù gli operai condividevano pic-
cole camerette.  Una sera il compa-
gno di stanza del muratore lo osser-
vò mentre cominciava tranquilla-
mente a leggere la sua Bibbia. “Che 
cosa leggi?” gli chiese. “La Bibbia”.  
“Uff! La Bibbia. Tutte balle. Pen-
sa che io, una volta ne ho murata 

una nella parete di una casa vicino 
a Milano. Sarei curioso di sapere se 
il diavolo è riuscito a farla uscire da 
là!” .  Il giovane muratore, sorpreso, 
guardò il suo compagno.  “E se io ti 
facessi vedere proprio quella Bib-
bia?”.  “La riconoscerei perché 
l’avevo segnata”. Il giovane murato-
re porse al compagno la sua Bibbia: 
“Riconosci il tuo segno?”. L’altro 
prese in mano il volume e rimase 
turbato. Era proprio la Bibbia che 
aveva murato, dicendo ai compagni 
di lavoro: “Voglio  proprio vedere se 
uscirà di qui sotto!”  

Il muratore sorrise: “Come vedi, è 
tornata da te!”.  

(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 

deserto, piccole storie per l’anima)  

 

 

“L’opera del merlo” 
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